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IL CARROCCIO 
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Ogni numero si VINDL sepatatamento cent T> 

M Vili LUI e il SVIMIWO d ogni solimi ma 
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AVVISO. 
S'invitano i signori Abbonali a voler 

fare il pagamento del 2.° e 3.° trimestre 
dirigendosi alla Tipografia Ciò. Corrado 
in cui *e trova l'Ufficio della Direzione del 
presente Giornali'. 

CASALE, 25 AGOSTO. 

Il 22 agosto l 8 ' i 9 , m Milano, sulla p ia i /a Ca­
stello, e p iopuo davanti al Callo Gnocchi, piescnti 
t gustanti lo speli icolo nefando ì Bai b a u , l ienta 
cittadini, uomini, donne, fanciulli, lei di non avei 
potuto iesisteie al ficmito della più santa indigna 
/ione vedendo esposto a tnonfo l 'austnaca banditi a 
da mano cittadina, legati e stesi bocconi stilli panca 
infame ìiccvetteio dal Icdesco la b a s t o n i l i ' " 

A Te che senti ancoia la \e igogna e 1 onoic, 
a Te che più pensando al patto d ignominia che ì 
nosln Reggiteli hanno stietto coli 'Austna fiemi e 
piangi di labbia, a Te che in onta a quel patto 
ciedi ancoia che ì Lomhaidi li sono fialelh, e a 
fé, o Popolo, eh io n a n o l e n e n d o tatto 

0 Popolo non piangete que miseu coi pi lacci i 
dalle ve ighe ; piangi si quell 'anime infelicissime' 
Gelici ose le palesa il fatto di cui le ha punite il 
bai baio; oi dopo quell onta, dopo quell obbiobuo, 
pensa se devono malcdu la luce, se devono odiai 
la Vila quell anime generose' 

Ci sai ebbe assai men doglia il sapete che le palle 
tedesche folcirono q u e ' s a c n petti, che il senti le 
Oh Dio' il labbro si ì i i luta a npetc ìe l'esosa paiola 
Una Santa Regina piuttosto che vedete icctsi, in 
segno di schiavitù, a 'suoi figli 1 capelli, piuttosto, 
diceva uccideteli; e lu, poiché non ce li hai piut­
tosto uccisi, o Tedesco, q u e ' d e n t a nostu can*" Oh 
tu sei mostiuosamenle ciudele; lu non ci vuoi mo id , 
ci vuoi avviliti, disonoiati, infamati 

0 Popolo non piangcie pei que Matt i t i ; piangi 
pei te, pc'figli tuoi' l 'insulto, l i veigogna, 1 ebbio 
bno non e pei que' mat t i t i , e pe'figli tuoi, e pei te' 

Que' t ienta v i u a n n o ' Oh s i , o Gcneiosi, voi la 
troveiete la forzai di vivere ancoia E un nuovo 
gencte di eioismo questo, cui è chiamata la l e n a 
lombaida, di tutte vii tu già si feconda SI vivi etc, 
e ciascun minuto della vostta vita di ma t t i no , ì a -
duncia tesou di odio, e ravwcincià l ' o ra della 
vendetta 

Un teschio, una squaiciata ves te , un f euo , e 
sul fetio un sangue ìaggruppato , ucotdavano al 
fieio Isolano il giuiamenlo di vendetta che come 
un erediti faceva passate di figlio in figlio, di ge-
nciazionc in genenuione 

E lu, o Popolo, abbi scmpic presente al pensiero 
i l ienta di Milano; pensa al bastone che li pei cosse 

bocconi sulla panca infame, medita il ciudele s-pet 
taeolo, e l 'insulto del Tedesco, più ciudele ancora 
foise chi sa, quell ' imagine scinpic presente a ' t uo i 
occhi fai a si che tiaboceln alfine 

L'ira ond'è colma la fa\al misura 

PROGETTI DI LEGGE 
PRESENTA II VLLV CVMCUV I LUTTI VA 

Il Ministero ha presentiti leste alla Camera dei De­
putati \ tri piogeni di legge di alti impoi tatua Essi 
iiguaidino il noi din unenti) del Consiglio di Stalo — 
l'(Indizione ilei fedi tornissi, delle piimogcniturc, dei 
l ina lo i ischi, e delle commende di pali on ito laicale del-
1 Online Mauii/iano—i Tubuli ili ili lommcrcio — l'in i-
movibhti dei membri dclli M lustratili i sani ili dillo 
Statuto — I slipendii ibi nicmbi i dei Tubini di di prima 
corninone, e dei (iitiiliei di Mandamento — Il riordi­
namento delle segrete! ie> 

Non intendiamo per ora di qui prendere ad elimi­
nare silfilli profitti, pi r il the ti in UH liei chiù e tim-
po e spi/io, non \oadiamo pero lidiseiare rpnlihe 
Osservazione su qui Ho di ll'in HHOMIJIIII I dilli Migislta-
tuia, e delo stipendio du Guidili mandimi ni di 

Lo Stillilo stillili dl'nrluohi 09 elio i (nudici nomi­
niti dil Re, ad ceee/ione ili quelli ih M nid munto, sono 
inamovibili (lupo ire nini di cscicizio, ma non dieln irò 
se il tiiennio dolesse computirsi dall attivazione dello 
Statuto o dal principio del SCIVIZO del Giudice Esso 
fu quindi vai irniente inteso, ina li Camera dei Depu­
titi ulliui imente eletti tenne per felino, come li pre­
cedi nle, eh'' il triennio dovessi» compili irsi unicamente 
dopo l'illiv iztone dello Si liuto In questo si uso si e 
pure pionuneiin una commissione creati dal precidente 
Mmistiio, presieduti dal pruno Presidente del Magi-
slnlo d'appello di Tonno e composta in buoni pai te 
di magistiali In questo modo molti membri delti Mini­
ati atura non possono incora godere del piegoso vinlig-
gio della inamovibilità che il rende pili indipendenti 
neh'escteizio dillo loro funzioni, ma lo stilo trovi un 
lai 150 compenso di questa perdita nella possibilità di li­
ber irsi pi una del incutilo di tutti quelli che per in­
c i p r i t i , pi r avversione alle nuove insliiuzioni o per 
altri motivi, importi di non nitiileuere in eiriea 

Il progetto dell umile nnnisleio addolti uni str idi 
di mi 7^0 Isso dispone 1° che l'in imovdiilila I M I 
e Ih Ilo pc r tutti quelli fi a CSM che il primo gennaio 
18o0 ivi inno compiuto un lumino di conlinuito eser­
cizio dilla dita dell i loro nomini, e che si Iroveruino 
in cu lei — 2 ' che quinto agli alii i l'inamovibilità avrà 
effetto al compimento del triennio del loro continuilo 
esercizio dalla dita della loro nomini, computalo an­
che il Icmpo <>ia deeorso prima dilla pri imdgizione 
dello Mi lut i — che i giudici the avi anno acquistala conio 
s ipra la inamovibili! i, fini tic su fina e promulgita la 
legge sull'oi din imenlo giudizi n io, polrinno essere tra­
slocali di un Ministralo o Tribunale id un altro Migi-
slrato o Tiibunde, senza toro prcgiudicio pero nel grado 
e nello stipendio 

Per motivo del proposto sistema il ministero idducc 
che ove si voglia uni uiilar 1 effetto delh proclamala nia-
movibiliti dei giudici al termine del tiiennio del ser­
vizio posteriore all'attivazione dello Statuto, e foiza per 
una p irte che il paese rimanga tuttora nella sola aspet-

ti/iono di uni fra le miggion cintele che la legge fon­
damentale ponevi a custodii delle dito fianchigli', e 
veng» pi i altri pirto ntirdalo alli migisti Huri l'uso 
di quelli pieiogitiva che puro v a n i di lauto a con­
fermala nell'amore de'suoi doveri, e nel sentimento 
della sua foi/u e della nobile sui» indipendenza 

Noi pero non troviamo piragouc tra l'utile dello Stato 
che aspi ti i il Ministero dui suo sistema, ed il danno 
elio no sire libo per derivare d indo pumi di un cspei'i-
ìmnlo per un tuonino di servizio sotto il regime costi ' 
tuzionaie, rimmoviliilita a ptrsonc, che non pi esentano 
amori suldeiente gir min , e la miglior parte dello quali 
sono siile nominilo in tempo in cui nella scelta meno 
si buhva al unte smt igyo dello st ito, e ia pieni de­
vozione ai prineipii dlora dominimi eia il pnncipal 
merito dell'impngito 

Il progetto di legge, e vero, iltribuisce al ministero 
alcuni mesi per puigure la migistrituri prima dell'arrivo 
dcll'nmiiovibilil i, mi questi min bastino Un ministero 
the diihnra clic lo i dorme nel pei son ile non dovi anno 
a questo untivi do essile di gran momento, quando ben 
conosciamo più d'uno incito od avvciso allo nuove ui-
sliluzioni, un miiiislcio che In il colaggio di dichiarare 
(V Esposizioni dei motivi sul progetto di leggo sulla 
venditi degli s( ritti, incisioni t e i . presentito al Sonalo) 
clic sotto il nginie assoluto le pnsoiie i cui era aftulata 
li pohm usiv ino in minciii/a di leggi di un nbilrio 
che pei lo pia non st scostiua da un equitativo e pa 
terno pi oceano, un nnnisleio, die hi tmli precedenti 
contro di se di non potere ìnspiiue ilcuna lonfidenzì 
alla Cameri, alla Nizione, questo minislcio potrà egli 
firn peisinsi che in questi pochi mesi sarà per sua operi 
il fi omento mondato dd loglio? 

Non sippnmo poi comprendere ionie si abbia potuto 
presentale un tile progetto Uopo il formale giudicai 
della Camera attuili Qu indo questo suo giudizio non 
fosse confortato di quello dell i pi ecedente, e d ili av­
viso della commissione prcacennili, ma fosse isolalo, non 
sapremmo t i i t t ini come essi polichbo oia liovir dub­
bio, ciò, elio nel dubbio avi ebbe dovuto interpretare in 
lavoro degli cloni a Deputiti, elio uivocivano in loro 
f ivoi e l'in unov ibilit i, ora se a suoi occhi il disposto dallo 
Stituto non fu dubbio, come mai poti i essa ori tenerlo 
per ttlo, miei pi ci ilio, e rinuncine al suo giudizio? Si 
aggiunga che il progetto di leggo non tende ad miei -
prel ite, mi a disporre in modo diveiso dillo Statuto, qua­
lunque sn il senso clic a questo si voghi dire O n noi 
non sippiamo se l'ittuile Parlamento d'iceordo col po­
lirò esecutivo possa derogare allo Stituto 

Il progetto di legge sullo stipendio dei membri del 
Tiibun ile di primi cognizione e dei Giudici di Man la­
mento dispone pituupnlmcutc come segue 

Abolisce la divisione dei Tribunali di prima cogni­
zione e delle giudiciture mandamcntili in varie classi 
stabilita eoll'Lihtlo 27 settembie 1822 Crea tre ei te-
gorie dei membii dello une e degli altri, detcrminate 
dilla sola anzianità per regni ire lo stipendio, i quali 
dopo cinque anni di continuilo servizio passano dall » 
nvfeiiore llla cilegona superiore — Determina loio un 
nuovo stipendio— Altiihuiscc inoltro ai giudici di Man-
d imenlo un'indenniti d'alloggio di [lire annue 100 pei 
quelli residenti nelle citta, clic sono capo-luogo di pro-
vinen, e di lire 2ò0 per tulli gli altri, ed aumenta lo 
stipendio e la indonniti loro eli un quarto per quelli 
di Torino , e eli un quinto pei quelli di Genova 

A ninno meglio che al nosìio Concittadino il Piofessaic 
BciiToeni toccava l uffizio di sciogliete un Inno allo co­
iteli di (AMO AiiiciiTo — Eijh aveva cclebi alo i primi 
giorni dell Italiano Risotqimcnlo indu tzzando al Re Ita­
liano un Cantico the non sa ancoi dileguai n dalla no­
tila mcmoiia, — ed Lgh doiea ora piangete le ti adite 
speranze, la limolala pattuì, i suoi conti aitali disimi, i 
suoi mali infiniti ti suo Reale campione , mot to in est­
ollo — Ciò conobbe il Subalpino Poeta e le coi de della sua 
lira uspo\eio degnamente al dolute della sua cimina — 
Ed ecco l'Inno che ci affieniamo di far conoscete ai nosln 
Ultori — Meno splendido dì quella di Giovanni Prati nella 
veste poetica, CSM loiince, pei nostto iiuwso, di molto nella 
energia del caini Ito, e nelle inipu azioni suggerite dal pio-
toso ed alto at gommilo — L'Inno e intitolato al Vicentino 
SLUVSTIIWO TICCHIO, esule illustre clic tetra caio questo tu­
bulo di affetto e di fede ncll'avumte non inonderà 

Alme n non vide l'ultima 
Onta che a noi prcpua 
La man che oidi sicntega 
Lo scherno di [Novara, 
E nuovamente in croce 
Dillo sii anici feioce 
Poi si non vide il popolo 
Cb' Egli colanto amo ' 

Oh morto a tempo ' Incolumi 
Stanno i cavalli e ì fanti 
( he il pan scemilo al povero 
Nodri per anni tanti, 
E l'umru bandiera 
In cui l ' I t i l i! spera 
Ai turpi pitti inchinisi 
Che il barbaro detto ' 

Perche l'ai genio or piangere 
Che al vineilor si pesi? 
Meglio non era, o stolidi, 
Dailo alla sinla impresi? 
Ah1 più che il n o Inbulo 
Piangiam l'onoi perduto, 
E la dannali patria 
A nuova servitù 

Che feninio noi, per vincerò 
Questa sublime gueira? 
Contammo ì saeufun, 
Ed il pi inner ci atterra 
Nei canti e nei b inebetii 
La hbeita ci ha stretti, 
Ma nel mortai pericolo 
Non ci rinvenne più 

Ih si, rinchiusi l'amiti» 
Neil'immollai disegno, 
Quinci il riscatto italico, 
Quindi ponendo il legno, 
Clio vile, ci disse, un trono, 
Se re di schiavi io sono? 
Se in questa gran penisola 
Un popolo non v ' e? 

Allor, e reito il popolo, 
Sul trono suo lo pose 
L qiimdo al nuovo suddito 
Il nuovo re lo impose, 
Col tricolor stendardo 
Volo sul pian lombardo, 
E sventolìi sull'Adige 
Vittorioso il fé' 

Mutati gli agi in ispido 
Gelo e in cDcenlo solo, 
Sotto la feri ca grandine 
Delle fulminee gole, 
Fra il gudo dei vincenti, 
Ti a gli uih dei fuggenti 
Ei passeggi iva, impavido 
Soldato e condonici 



Lo stipendio sarebbe come seguo 
Presidenti «li l.a categoria , . ■ 

Id. di 2.n » . . . 
Id, di 5,a » . . . 

Vice Presidenti 
Assessori Istruttori di l.n categoria , 

Id. di 2.a » 
Id. di 8.a » 

Giudici di prima categoria . . . 
Id. di 2.a » . . , 
Id. di S.a » . . . 

Avvocato Fiscale di I n categoria 
Id, di 2.tv 
Id. di S.a t 

Sostituiti Avvocati fiscali di La categoria 

L. 

Id. 
Id. 

li 2.a 
di S.a 

Giudici di Mandamento di I.n categoria » 
M. 
Id 

di 2.a 
di 5.a 

li.OOO 
5,800 
5,400 
2,800 
2,800 
2,600 
2,'«00 
2,'t00 
2,000 
1,800 
2,800 
2,600 
2,fi00 
2,000 
1,800 
■1,000 
1,600 
1,400 
1,200 

Troviamo giusta l'abolizione delle classi elei Tribunali 
e dello Giudicature creiate coll'cditto 1822, sia perchè 
par! essendo la competenza pari debile essere il grado, 
conio lo era già per i Magistrati d'Appello, sia porche 
non ora giusto elio ad alcuno prorincio o manilameiili 
dello Stato sta sempre amministrala la giustizia da quelli 
che, muovono i primi passi nella carriera giudiziaria. 

l'j pur giusto elio questo persone oltre allo promo­
zioni a cui possono essere eh amati dal loro lucrilo 
ottengano un aumento dì stipendio e così un maggior 
compenso alle loro fatiche in proporzione del loro ser­
vizio , ma avremmo desiderato che quello dei giudici 
mandamentali non si arrestasse al punto segnalo dal 
progetto di legge; imperocché questi giudici dopo 10 
nnui di servizio non avranno più alcun annidilo per 
quanto esso continui; nò. soventi loro torna conveniente, 
nò giova all' amministrazione (Iella giustizia il passare 
ni Tribunali. 

E parlando noi qui più particolarmente dei giudici 
mandamentali osserveremo che il loro stipendio fa an­
cora assai inferiore a quello clic sarebbe giusto e con­
veniente di attribuir loro, e clic ivi non si propone l'aboli­
zione dei dritti di giurisdizione volontaria e mista elio 
ora perecvono, i quali tuttoché di poco rilievo, e non 
di rado perduti od abbandonati per la povertà dei de­
bitori, concorrono però a toglierò al giudico qiioll'indi­
poudonza clic sarebbe desiderabile nell'esercizio delle 
sue funzioni. Ciò è stalo lilialmente riconosciuto in Fran­
cia dopo tanti e tanti reclami, e con legge del 21 giugno 
1848 sono slati soppressi i dritti e le vacazioni elio 
dallo precedenti leggi ai giudici di paco venivano attri­
buiti, e loro si lasciò solo il drillo ad un'indennità di 
trasferta quando si trasferivano oltre 5' chilometri dal 
capo­luogo del cantone. 

Forse il progetto di leggo ponsò a non gravare per 
ora di soverchio l'erario ; ma l'aggravio sarebbe ben 
tenue : comunque, questa riforma è nuche necessaria 
in Piemonte o conviene addivenirvi quanto prima. 

Lo stipendio poi che lu slcsso progetto assegna ai 
giudici non ci pare abbastanza giusto e conveniente por 
più motivi. Basta prima di lullu confrontarlo con quello 
loro assegnalo dall'editto 1822. Da quel tempo lo at­
tribuzioni dei giudici crebbero alquanto, crebbero l'at­
tività umana, la popolazione, le ricchezze, e con essi­
le liti. Secondo quell' editto gli assessori potevano solo 
delegare i giudici per l'istruttoria dei processi, di ma­
niera che secondo esso la istruttoria dei giudici era 
un'eccezione alla regola; ma essi usando di mai sempre 
delegare, la eccezione divenne in/utto la regola, e crebbe 
ai giudici assaissimo il lavoro. Allora non era necessa­
rio che i giudici l'ossero togati, ed ora è cesa indispen­
sabile. Fra allora opinione che ad esempio di Francia essi 
fossero locali, e ciò si espresso anche nella legno (art 40), 
ed ora invoco prevale l'opinione contraria. Allora pote­
vano essi applicarsi al patrocinio, come di fatti la mag­
gior parto più o meno si applicavano, ed ora no sono 
proibiti. Allora avevano gli assegnamenti dei comuni; od 
ora ne sono stati privi. Allora si consumava meno, ed 
ognuno ora contento di un più modesto vivere; ora in­
voco crebbero i bisogni e non basta più il vivere del 
passalo. Allora corti prodotti, corti servizi avevano un 
prezzo, ed ora no hanno un altro alquanto più elevato; 
eli maniera che cento franchi nel 1822 valgono al cerio 

assai mono nel IBi'iO, perchè in complesso questi non 
possono ora soddisfare a tutti quei bisogni a cui po­
tevano allora soddisfare. 

Ebbene, dopo tulli questi ridossi ciascuno dovrebbe 
aspettarsi di trovare ora pei giudici un assegnamento 
assai maggioro di quello stabilito nel 1822; ma cosi 
non e. . 

Il primo giudico di Torino ebbe da quell'editto Io 
stipendio di L. 4000 ed i suoi nssessori L. 2000. In 
Genova i Giudici ebbero L. 1800. Il resto dei Giudici 
dello Stato ebbero pei mandamenti di 2.a classe L. 
1400; per quelli di 5.a L, 1200; e per quelli di 4.n 
L. 1000. 

Che se poi Io stipendio che loro assegna il progetto 
di leggo si confronti con quello dei membri dei Tri­
bunati di prima cognizione, si vedrà pure come osso sia 
ingiusto; imperocché esso per il giudice di prima cate­
goria non è maggioro di quello dell'ultimo sostituito avv. 
fiscale, mentre che il suo maggior lavoro, od il suo 
lungo servizio lo rendono al cerio degno di maggior 
riguardo e tratlnmcnto di quello ubo muove il primo 
passo noi tribunali di prima cognizione, e forse nella 
carriera giudiziario. 

In Francia la condiziono dei giudici di pace si trova 
più ravvicinata a quella dei membri dei tribunali di 
prima ioslatiza, ed anzi umilio eguagliala n quella dei 
giudici di questi Tribunali nei luoghi ove questi risiedono. 

Osserviamo la legge del 21 giugno 18'ltj per quanto 
riguarda lo stipendio dei giudici di pace e si vedrà an­
che come essi siano meglio retribuiti dei nostri man­
damentali — 

» Articolo 2. Nello città ove siedono i Tribunali di 
» prima instanza lo stipendio dei giudici di pace sarà 
» eguale a quello dei giudici eli questi Tribunali. 

» A Parigi i giudici di paco riceveranno inoltre una 
» somma di franchi ISOO a lidio di indennità pernii 
» segretario particolare. 

» Nei cantoni componenti i circondari! di san Dei­
» nis e di Sceatix lo stipendio dei giudici di pace sarà 
p di franchi 5,000. 

» Nelle città di 20,000 animo o piti, e a Me'zlères 
» capo luogo di dipartimento lo stipendio dei giudici 
» di pace sarà di franchi ISOO, 

» Nei capi luoghi di circondario, ove non siede Tri­
» hunale di prima inslanza, e nelle città o comuni 
» aventi una poplaziono agglomerala di 3,000 animo o 
» più lo stipendio dei giudici di paco sarà di franchi 1,500. 

i> Esso sarà di franchi 1,200 negli altri comuni del 
Regno. 

E da notare che non è necessario che i giudici di 
pace siano uomini di logge, e che ili più tionsi colà tuttora 
por sistema che ossi debbono, per quanto si può, essere 
locali; onde si vedo quanto lo stipendio loro assegnato 
sia in proporziono maggiore di quello dei nostri giudici. 
Il sistema di avere giudici locali è cosi fermo, che, 
da quanto apparo dallo discussioni fatte in ([nella cir­
costanza alla Camera elei Deputati, lo slipcndio non 
venne aumentato di più, malgrado il desiderio di mol­
li, per timore che questo maggior stipendio facesse 
crescere il numero degli aspiranti alle giudicature, e 
venisse' a sovvertire a poco per volta il sistema dì avere 
per (pianto si può giudici locali. 

Oltreché, non è "insto, non sembra noi, corno abbia­
mo già avvertito, ncppitr oonvcmoulo che i giudici man­
damentali senio si poco retribuiti. 

Ora che i sindaci acquistano maggior importanza fa 
d'uopo che anche la condizione del giudice sia elevata. 
Imporla inoltre allo stalo di aver ottimi giudici di rnan­
damo.ilo. E questo il mozzo di fare amministrare pron­
tamente e sommariamente la giustizia: è questo il mezzo 
di prepararsi la strada ad accrescere la loro giurisdzionn 
in certe materie che per la loro natura o la poca entità 
del valore meglio a loro si addicono, e ad attribuir loro 
conio in Francia la conciliazione dello cause che debbono 
agitarsi avanti ai Tribunali dì l.a cognizione; è questo 
il mezzo di imprimere nel popolo una vantaggiosa idea 
della leggo e de'suoi ministri; è questo finalmente il mozzo 
elio Ila il governo di esternici' fortemente il suo poterò 
nelle campagne e frenare all'uopo gli eccessi do'suoi 
nemici , ora specialmente che v' ha un partito potente 
sulla gente rozza di campagna, il quale alza la visiera 
e predica dottrino sovversivo dolio libere instituzioni o 
della sovranità dello stalo. 

Ora loinei'i! oltiini giudici sarà assai difficile, ,0 t.( 
loro condizione economica non viene d'assai migliorala 
Confinati ossi in umili villaggi, costretti a rinunciare 
alle contralte sibil'idini, separati quasi dal mondo int'ol­
lcllunlo e sociale, esposti alle frequenti accuse dei in a . 
levoli, privi sovente di persona amica con cui consigliarsi" 
confortarsi, e senza un seduconto avvenire difficilmente 
ambiscono questa carriera se essa non è almeno i­iu­
Blamente retribuita. ° 

Forse il Ministero aspetta a meglio provvedere loro 
in tempo migliore per le finanze, e quando si proceda 
al definitivo riordinamento giudiziario: ma si sa clic 
queste coso non si eseguiscono si tosto, ed intanto \\ 
malo continua. 

Vorremmo almeno che ciò fosso ben inteso: vorrem­
mo che fin d'ora fosse espresso elio la sorte dei giu­
dici mandamentali sarà in avvenire assai migliorata 
giacché ciò servirebbe già d'allettamento a più d'uno 
ad intraprendere simile carriera. 

Vorremmo di più, chegià fin d'ora s'introducesserodue 
miglioramenti noli' attuale progetto di legge, cioè che 
oltre allo stipendio graduato assegnato ai giudici in ra­
giono della categoria a cui appartengono, ne avessero uno 
fisso in ragione della popolazione agglomerata nel capo­
luogo del mandamento, e dell'intiera popolazione del 
mandamento medesimo. Una maggior popolazione ilàluo»o 
a maggior lavoro al giudice, ed è giusto che sia perciò 
meglio retribuito; uria popolazione più agglomerata nel 
capo luogo, quando essa segna un corto grado, rende più 
elevati il prezzo dello cose necessario alla vita, e le pi­
gioni, onde in Francia come si è veduto, lo stipendia 
cresce quando la popolazione agglomerala nel capoluogo 
giunge a 5000 animo. 

IMPOSTA SULLE BEVANDE W FRANCIA. 
Una delle principali questioni economiche e po­

litiche che sono in Francia all'ordine del giorno è 
quella della revoca proposta dal Ministero del de­
creto 19 maggio ultimo col quale l'Assemblea Costi­
tuente abolì le imposte sulle bevande. I reclami 
contro questa propositi si manifestano da ogni parlo. 
Protestano i consumatori, protestano i produttori, 
protestano le associazioni, protestano molti giornali 
si della capitale, che delle provìncic. La necessità 
di ovviare alla continua falsificazione del vino ec­
citata dal suo prezzo elevato, l'interesse che deve 
inspirare una numerosissima classe di produttori, 
e mollo più (lucila ancor più numerosa dei consu­
matori che ora debbono astenersene con danno della 
salute e della forza muscolare di cui abbisognano, 
altamente reclamava da assai tempo quest'aboli­
zione. 

Il motivo che si adduce dal Ministero per la ri­
prislinazionc di un'imposta si inumana, sì impopo­
lare, si impolitica e la strettezza delle finanze dello 
Slato, le quali non le permettono di privarsi della 
rendita annua di 100 milioni che essa le procura. 

Ma questo non è che un motivo apparento ni 
il reale è ben altro. È il principio aristocratico che 
vuole anche in ciò ricuperare il terreno perduto e 
ripiantarvi le sue radici. 

Se lo stato delle finanze permeile a quella na­
zione evirala ed avvilita di tenere inutilmente sotto 
le armi tante braccia tolte al lavoro, so lo stato 
delle finanze le permise di spendere tanti milioni 
per strozzare con inudito esempio una repubblica 
italiana clic un popolo generoso si diede, ncll'eslrcnio 
de' suoi mali abbandonato da un papa­re oramai da 
tutti detestato, a maggior ragiono doveva permet­
tergli un alleviamento alla numerosa popolazione elio 
doveva per lanti rispetti riuscire utile ad ogni classo 
di persona ed allo Stalo medesimo. A sopperire il 
disavanzo poteva forse bastare la imposta che ora 
si è proposta dallo stesso Ministero sullo rendilo. 
dei privali, e quando ciò non bastasse ai bisogni 
dello Stato si sarebbe potuto ricorrere all'aumento 

E per due volto vittima 
Della semenza cruda 
Che il maledetto bacio 
Ereditò da Giuda, 
Mai non profferso verbo 
Agli offensori acerbo; 
Alai non gl'incrcbbo l'opera 
Del santo suo ponsicr. 

0 travagliato spirito, 
A tempo il voi lu sciogli, 
E del tuo gran martirio 
La palma altln raccogli; 
Ma qui su tele e marmi, 
INegl'ispirati earmi 
Vivi, favella od agita 
Oppressi od oppressor. 

11 nomo tuo fin simbolo 
D'un avvenir cli'è corto; 
JNon si farà convivio, 
(Voi non sjit profferte 
E niuii l'udrà sì spesso 
Che noi ripeta anch'esso 
Fra mille applausi e i fremili 
Più nobili del cuor. 

Già forse, oh vituperio ! 
Già forse il d'i s'appressa 
Che pagherà col carcero 
Chi la tua fò confessa : 
Ma tu conferma i petti 
INei vacillanti affolli, 
E dal tuo fato imparino 
A vincere o morir. 

Sovente il malinconico 
Sorriso del tuo ciglio 
Splenda o consoli ai povero 
Lombardo il duro esigilo, 
E digli: anch'io soffersi ! 
E quei mi1 fur più avversi 
Che sotto alla mia clamide 
lo tolsi a ricoprir. 

Sull'acque, ove la ligure 
Re'ina fremo e plora, 
T'assidi, e no'suoi gemiti 
Dillo elio speri ancora. 
A chi non vuol conforto 
Mostra la reggia e Oporlo: 
E non cademmo, o miseri, 
Tutti d'un colpo sol.? 

Queste codardo lagrime 
Converti in giuramento, 
Che il Ino s'avrà da compiere 
Divin proponimento ; 
E dove i falli scorsi 
Aprano un di rimorsi, 
Miti parole annunziino 
Che perdonar si vuol. 

Ma chi l'Eletto a stringere 
Il redontor Ino brando? 
Qual mai sarà Pannunzio 
Di nuova lotta, e quando? 
Pronti vegliam; quel giorno 
Ci deve il suo ritorno, 
Fors' è lontan d' un secolo, 
Forse eliman sarà, 

Ma guiderà l'esercito 
In quel fatai conflitto 
Sol chi la lingua armonica 
Parli in cui Danto ha scrittoi 
Chi del Tedesco at nonio 
Sonta drizzar lo chiome; 
Chi non conosca altr' idolo 
Che Italia e libertà, 



di altre imposte, e specialmente di (mesta stessa 
sulle rendite. 

L'Inghilterra, la Prussia, F Austria ed altri Siati, 
che non erano putito democratici, segnarono ben 
prima d'ora agii altri popoli quesiti via, e la Francia 
coslìluila a repubblica non avrebbe dovuto entrarvi 
con ribrezzo. Ma la repubblica francese è aristo-
cralicrt: la sua politica esìornn ed interna musini 
che il governo di conserva coli' Assemblea legisla­
tiva cammina a rompicollo su qtiesta strada della 
perdizione, la quale avrà probabilmente il merito di 
essere conseguente adottando il progetto del Mini-
siero sull'imposta delle bevande. 

Di ciò ne ò prova anche il favore che questo 
progetto ottiene presso i IcgiU'tmisli. ed i loro gior­
nali. L'interesse economico di questo parlilo che 
coiiliene tanti possessori di latifondi dovrebbe pur 
lovo consigliare la cessazione di questa imposta. 
Ksso infatti troverebbe un maggior smercio dei pro-
dolli de'suoi campi presso Inlta la popolazione, e 
specialmente presso la viticola che crescendo in 
ninnerò ed agiatezza, ed allenendosi più special­
mente alla di lei industria ne farebbe maggior ri­
cerca. Ksso vcdrebhc da ciò e dall'incremento (Iella 
connine attività ed agiatezza, che sarebbe la conse­
guenza di un tale provvedimento, un aumento di 
rendita e di valore dello proprie terre. Ma esso ha 
un motivo più polente che lo strascina nell'opposta 
via. È il mantenimento del principio aristocratico: 
è il predominio di una classe sopra le nitre, per 
mantenere il quale fa d'uopo che chi deve ubbidire 
sia misero, 

La gran ragione ciic queste parlilo adduce contro 
i coltivatori della vile per dimostrare l'irragionc­
volezza dei loro reclami non merita neppure di es­
sere confutala. Si vuole attribuire le angustie in 
cui si trovano i viticoliori nello smercio del loro 
prodotto all'eccesso della produzione, e vorrebbesi 
quindi che essi schiantassero le vili, corno v'ha 
pure fra noi chi consiglia di far lo stesso. Ma noti 
si riiìeUe che le statistiche l'anno fede che in 
proporzione della popolazione la produzione ù minore 
attualmente in Francia di quanto era sullo scorcio 
del secolo passato. E poi come vi mio essere eccesso 
di produzione nel vino quando tanti, e tanti sono 
ancora costretti a privarsene per 1' elevatezza del 
suo prezzo? Bisogna essere ben semplici per appa­
garsi di tali ragioni o tentare di farle credere. 

E C O N O M I A R U R A L I ! 
INSETTI NOCIVI AL FROMRiVTO. 

Non basta produrre: in agricoltura come in ogni ramo 
di industria bisogna anche saper e voler conservare i 
prodotti, altrimenti é perduta l'opera e la sposa. 

Due insetti conosciuti dai nostri coltivatori apportano 
sovente al fromcnlo gravissimi danni quando é già sul 
granaio, da cui la maggior parte non sa come liberarsi; 
quindi crediamo far cosa grata ad una parto dei nostri 
lettori il qui far meglio conoscere questi inselli, ed i 
mozzi che si propongono o si praticano per distruggerli, 
giovandoci anche di quanto scrisse il professore Gene 
troppo immaturamente rapito alla scienza. 

CALANDRA O PUNTERUOLO DEL GRANO 
(volgano, morbi, puntami). 

Questo piccolo insetto fa danni immensi nei granai, 
ove trovasi qualche volta a milioni. 

La femina del punteruolo tosto che è fecondala ( fun­
zione che secondo IJaylo-Darcllo succede ogni volta che 
la temperatura sia maggiore di otto o nove gradi), s'in­
terna nel mucchio del frumento, fa una puntura nella 
'scorza dei semi, e vi inserisco un uovo. Da questo uovo 
sbuccia la larva, la quale internandosi noi seme e divo­
randone la farina chinile il piccolo foro coi suoi escre­
menti. Per lai modo si trova essa difesa (la qualsivoglia 
ingiuria esterna, nò ricove alcun danno dalle smosse. 
comunque ripetute del frumento. La larva del punte­
ruolo eseguisce quindi tutte lo suo trasformazioni nel seme 
del fromcnto; e quando da esso esco nello stalo d'in­
colto perfetto va tosto ad appiattarsi alcuni pollici al di­
sotto della superficie del mucchio del grano, perché teme 
assai il freddo e l'aria ventilata. Allorché poi la stagiono 
comincia a farsi fredda, i punteruoli abbandonano il muc­
chio, si ritirano nelle fessuro dei muri e dei legnami, 
ove per la maggior parte periscano. Il tempo che im­
piega il punteruolo del grano por le sue trasmutazioni 
essendo ili circa quaranta giorni nei climi temperali sic­
come 'I nostro, è facile di concludere che possono avere 
luogo più generazioni in un anno, e che il danno elio 
egli reca sarà in proporzione della di lui prolifica fa­
coltà, la quale ci si mostra grandissima. Da questi co-
slumi si vede che egli ò diffìcile di distruggere i! pun­
teruolo nello stalo di larva. Di fatto por ucciderlo o 
bisogna far passare il frumento ad una stufa, il cui calore 
superi i cinquanta gradi, o lisciviarlo unendo alla lisciva 
una porzione dì calco; ed ognuno di questi metodi ha 
i suoi vantaggi, secondo che si destina il frumento alla 
sentina futura od agli economici usi. (i) Riguardo ai me­
todi immaginati por liberare i granai dall'insello predetto, 
io credo che il più facile, meno dispendioso e più sicuro 
sia quello del nostro Gatti, benemerito agronomo ed 

osservatore. Non coiileuiu e di dei melodi proposti 
(Ini signori .ìouyctiso. Faci « Lotiingor per distruggere 
questi dannosissimi animali, perche ineflìcaci in parie, 
in parte troppo costosi, si servi della macchina conosciuta 
sotto il nome dì buratto da grano per crivellare la sua 
semente ed osservò che gl'insetti, le larve, le crisalidi 
cadevano tulle sotto le prime divisioni dove cinte In pol­
vere, il loglio, oc . , e ciò per la loro piccolezza. Ma 
siccome osservò insieme che gl'iiìsctti di là si spande­
vano di bel nuovo nel granaio, cosi immagini) dì ele­
vare attraverso la della macellimi un piano verticale che 
impedisse agli insetti il ritorno su! grano purgato, o 
quindi ne risultò la macchina medesima atta a doppio 
us), di purgare. I! grano e di liberarla dagli irseli! di­
voratori, Combinò in seguilo l'applicazione del burnito 
od un'apertura praticala nel muro del granaio, ed ot­
tenne che andasse a mettere nel granaio medesimo la 
parto della macchina per cui passu il grano, mentre la 
parte che separa la zizania, andava a riuscire' in altra 
camera separata, ove alcuni polli distruggevano presta­
mente gli inselli; e l'applicazione alle (incslre di una 
tela così detta randa impediva in qualunque caso il loro 
ritorno nella camera del grano purgalo. Questa appli­
cazione, con quei mighiirnmemi di cui il meccanismo 
sarebbe suscrllibile, potrebbe farsi con vantaggio ai piih-
blici magazzini (Giorn. delia soc. d'incoraggiamento, — 
Atti dell'accademia di Torino). 

Anche l'odore puzzolente di alcuni vegetabili per esem­
pio del sambuco. dell'aglio o di animali in putrefazione 
e spociahnc/iln dei gamberi fu predicalo aiccomi; un mezzo 
attissimo per allontanare i punteruoli; ma non consta che 
un esilo felice ne abbia sempre coronato gli esperimenti. 

il Bullonino agrario di Toscana del corrente IH.'if) n. "! 
propone come mezzo sicuro e sperimentato per allonta­
nare i punteruoli l'odore delia canapa. In tal caso non 
si dovrebbe far nitro che collocavo quìi e là nel granaio 
qualche fuscello di canapa avente il seme racchiuso nella 
propria loppa. Lo stesso 'mezzo si deve mettere in opera, 
al suo dire, quando si vogliono conservare favo , pi­
selli, ecc. (Continua) 

(t) Ì>n»te-Ilui'clte, salcio siigli inselli nocivi, ce. Milano, 
per Fedivo Jlu-iconi, 18iM, <• monografìa agronomica dei ci" 
reali, 

il signor Dupin nella Introduzione ni suo mariua'c del 
dritto pubblico Ecclesiastico Francese rispondendo a 
coloro i quali ritengono che gli appelli come di abuso, 
questa grande tutela delle, libertà gallicane, manchino 
tl'ofiìcacia siccome non conducenti alla lìn line che ad 
una deliberazione priva di sanzione, osserva che una 
dichiarazione che denunzi alla pubblica opinione, taluno 
come reo d'abuso del suo po\«re, quando sia fondata 
sopra giusti motivi, deve essere un potentissimo mezzo 
per trattenere gli uomini assennati dallo esporsi a tali 
censure, 

Ma d'altra parte, soggiunge il signor Dupin, si hanno 
ancora degli altri mezzi che una volta erano applicati 
dallo Corti e per ultima ragione in aggiun­
gerci che se la, legislazione attuale foste insufficiente, lo 
Camere non rifiuterebbero al Governo ì mezzi clic fossero 
giudicati nccesuirii por mantenere ciascuno nell'ordine, 
e per far rispettare il dritto dello Stalo. 

Queste parole dell'illustre. Presidente, dell'Assemblea 
francese, alle quali già accennammo dell'ultimo numero 
del nostro giornale, ci corsero di nuovo alla incute nel 
leggere la discussione sollevatasi nella nostra Camera 
dei Deputali in seguito alle interpellanze fallo dall'ono­
revole Siotto-Pintor sul conto dei duo Monsignori di 
Torino e di Asti. Noi vorremmo che il nostro parla­
mento mettendosi una volta di propesilo nella via delle 
riforme più vitali, si ricordasse di (piche parole e rac­
cogliesse a vantaggio del nostro popolo ([negli amma­
estramenti che il signor Dupin mostra ora d'avere di­
menticati. 

L'avere ordinala una Commissione d' inchiesta su 
quanto si attiene alla condona dei vescovi di Torino e 
di Asti è già qua'che cosa in un paese come il nostro, 
dove sino ad ora questi prelati potevano a loro miglior 
grado nella loro diocesi, come nhreilanli tiraimolli di al-
tretlanli piccoli stali, opporsi alle viste del (inverno, 
avversare le istituzioni l.bcrtdi, corrompere la opinione 
del popolo, maledire alla sani» impresa della nostra in­
dipendenza, adoperando contro la buona riescila della 
medesima tutti quei mezzi che le tenebrose arti 
gesuitiche loro ministravano. Noi non potemmo quindi 
che rallegrarci vivamente' olla lettura di quel ramìiormln 
della Camera, comcecii" abbiamo creduto di scorgervi 
la iniziativa (li <pie.Uo più grandi e più radicali riformo 
elio il bisogno dei popoli, e la causa della vera libertà 
altamente reclamano. 

Il parlamento proceda francamente e senza transa­
zioni nella via che ha appena toccala. Egli ha impreso 
<i curaro una delle piaghe del nostro corpo sociale più 
doloroso e profonde; bisogna elio il faro sia strappato 
dalla ferita e allora si potrà dire di aver ragginolo lo 
scopo che la Camera si -ó, prolisso. 

I canoni che nd ogni pie sospinto si adducono in campo 
a sostegno ed a difesa di quanto si opera dal parlilo 
nero, non possono nò debbono paralizzare la forza ilel'e 
leggi dello Sialo; e voi, rappresentanti del popolo, siete 
legislatori ed a voi spelta pertanto il fare lutto quelle 
leggi delle (j"»!i la sicurezza e la forza dello Stato, la 
causa della libertà e della vera religione venga tutelata 
e sia una volta chiusa la via di più oltre avversaria ad 
una easta che pur dianzi lavorava nelle tenebro e con­
tribuiva, Dio sa con quali mezzi, ala rovina della santa 
causa italiana. 

Fu ormai abbastanza dello che uno siato nello stata 
con può ('"listerò, e unta hi in e-ri» e, c i it'.di;;i's!a mole 

nei can..ni e.-olcsuslici non potrà dar diritto a chicches­
sia di l'.Kci'iitith'r.M in (ina cerchia isolata, libero di agiro 
fagli nitri, e di sottraisi alla forza delle leggi ed alla 
uulorili'i coercitiva dei poteri legittimamente costituiti. 
Ali rimonti sarchile pur forza il coiicbiudcre elio i ca­
noni ci conducano alla dannosa ed assurda conseguenza 
di dividero Instato e di stabilirvi una specie d'anarchia. 

Coraggio e perseverarne» pertanto, o rappresentanti 
del popolo: la nazione vi osserva ed attende da voi la 
esecuzione piena del grande mandato che leste vi af­
fidava. La reazione clericale che infuria in altre parti 
più sventurate d'Italia trovi in voi un ostacolo insupe­
rabile, e la voce che vi grida l'ancora della italiana 
libertà non sarà smentita. Il popolo ha finalmente co­
nosciuti i suoi veri urinici, e spera, (ideate nel vostro 
senno, e nel vostra civile coraggio, che oramai saranno 
per sempre trascorsi quei tempi miserabili, per servirci 
della energica espressione del Hicber, nei quali le viste 
ed ì differenti interessi che facevano agire Cardinali , 
Vescovi e Gesuiti, tendevano niente meno che a stabilire 
uno slato nello stato, ed a rovesciare lo massime del 
nostro («OCCHIO e delle nostre cihci'fu. 

Crediamo di faro cosa grata ni nostri lettori offerendo 
loro mdle colonne del nostro giornale alcuni brani del 
libro di E. Quinet, La croisade Mutrie/nonne, Frati-
caute, Napolilainc, Espugnalo contro la Republiaue Ro­
vinine. Le forti e libere parole dello illustro scrittore, 
mentre fanno all'evidenza conoscere (pianto di assurdo 
e di mostruoso vi sia nella unione di due poteri affa Ito 
disparali, nel voler conciliare ciò che è del tulio in­
conciliabile, nel voler ottenere colla influenza delle armi 
il eonnubbio della Icocrazia col regime costituzionale, 
della schiavitù della ragione col pieno trionfo della me­
desima, stimmatizzano con tutta la forza d'un'ira gene­
rosa la turpe condolili del governo di Francia e ne pa­
lesano i solismi e le impudenti menzogne. — in mezzo 
allo osceno spellacelo che ci presenta oggidì la Francia 
falla schiava d'un partito o imbecille o venduto, d'un 
partilo che prostratosi ni piedi dei despoti del selleii-
trioue, loro offeriva in pegno di servitù il nuovissimo 
assassinio d'Italia, torna di alcun conforlo lo scorgere 
come sorgano ancora degli uomini generosi i quali al­
zano un grido di riprovazione e cercano di ritrarre i 
loro conci!inclini da quella via di brutta servilità nella 
(piale gli addusse la malvagia congrega dei seguaci dell' 
online, dei giuocalori di borsa, e dei gesuiti masche­
rali da uomini di Slato. Fra quegli uomini i quali con 
tolta la energìa che loro infonde il santissimo scopo, 
adoperano alla completa rigenerazione, libertà e fratellanza 
dei popoli, è certamente il sig. Quinci, rappresentante 
del popolo all'assemblea francese. 

Ecco i brani del suo libretto: 

. . . . Cosi egli è a (Ino ([ne vero; perori: noi Francesi del !R49, 
ripiombati viventi non solo Dell' obbrobrio dei trattati del 
181,"», ma ni'ìlr pieghe gesuitiche, nell'abisso delle menzogne, 
degli agguati, delie ipocrisìe, delie servilità incomprensibili 
obi' banrio suggellati (Jori fralt.-ili. Eccoli clic ricompaiono 
sulle nostro labbra; essi non .sono solamente nelle cancel­
lerie, essi rivivono nelle nostre parole. Vinti di Waterloo, 
che non vogliamo rialzarci, noi portiamo con noi il coniugio 
della nostra servito, ripetendo, propagando presso gli nitri 
la furinola c\i{. pa santa alleanza aveva avuto almeno l'onore 
d'inventare contro di noi. Questo ili.seor.so dello schiavo clic 
lo straniero padrone, in casa nostra ci ha costretti ad impa­
rare nel 1815; questa menzogna alla quale !a sconfìtta ha 
piegata la nostra Liiu\ua leale, eoi andiamo ora ripetendola 
agli Italiani, cioè clic la distruzione della patria è un hene-
tieio, l'invasione una garanzia, la spada dello straniero ima 
felicità; che essi avranno dolio tulio questo intiera libertà di 
riprendete, sotto le nostre b.iiouetlo, quei governi clic essi 
binino scacciai,', nello stesso modo clic noi ahbiamo aviit.ii nel 
1814, sollo it peso dei Russi, libertà piena, intera ed assoluta 
di proclamare i Borboni in l'orza dei diritto divino. 

Se la Francia t'osse restala prigioniera di guerra dal IBIS 
in poi colle mani legale dieìro la schiena, essa farebbe pre­
cisamente ciò che ella fa ora nella speiti'/ione di Boma. 

Di falli se col distruggere la na/iniialilà italiana e eoi fe­
rire per di dietro la na/.ioualilà ungherese, noi rivolgiamo 
direttamente contro la franchi le armi della Francia, io ag­
giungo che abbandonando il nosli-o diritto, noi apriamo le 
porle al neinieo Voi dichiarali- eSie questi Coverni italiani, 
nali dal sodi-agio universale, legittimi come noi, sono senza 
valore; ch'egli è permesso di rovesciarli a chiunque possieda 
un pezzo di l'erro. Ciò che voi ati'erinate dell'Italia obi im­
pedirà ad un dalo momento che ta cualiz.ione Auslvo-Kussa 
non lo affermi della Francia ? la storia è piena di questi [io-
poli perduti per aver abbandonato it diritto elio solo li fa­
ceva vivere, venite adunque, aecorrele da lotte le parli del­
l'universo, nel inonienlo propizio, voi tulli che spiale 1' ora 
di suflbcfirc questa nazionalità francese che già due volte ha 
potuto rinascere dalle sue ceneri : iter ucciderla moralmente 
voi non avete che a ripeterle, il suo linguaggio. Ditele alla 
vostra volta che voi venite a liberarla da una minorità fa­
ziosa , che questa larva di governo repubblicano non è. ohe 
un'anarchia della quale voi volete sbarazzarla ; ohe le vostre 
armi purificheranno il suo suolo ; clic questo pezzo di pugnale 
russo che voi le immergete nel cuore è un rimedio sicuro 
contro le rivoluzioni che la combattono, 

Notate bene che la costituzione clic è la noslr'àn-
coni di salute è. preei»a sopra questo punto Clic 
dice cs,-,a all'articolo settimo.1 essa stabilisce questo principio 
fondamentale : 

« La prima condizione di un governo libero è la separa­
zione dei poteri, a 

Ciò vuol dire, se pure le parole hanno un senso, che a 
meno di ricadere nel dispotismo non bisogna tollerare che 
poteri di natura essenzialmente diversa siano radunali nelle 
stesse inani. Koco ciò che insegna la nostra Costituzione. Ve­
dendo ciò ì romani si sono detti tra di loro: egli é neces­
sario di conformarsi e di obbedire alla regola slaliilila dalla 
saviezza dei francesi: approfittiamoci della lezione clic essi 
ci danno: poiché d'appresso le loro massime ninno deve avere 
due poteri , noi divideremo il polere spirituale e il potere 
temporali!: noi liisccrenio al pupa il primo, gli toglieremo il 
secondo , poiché non è eonvenìeiile ohe il prete sia ad un 
tempo Principe, Ite ed Imperatine 

Sottomettendosi così a eiò clic i nostri vicini hanno pro • 
clamato, obbedendo in e isa no-ìra albi regola generale eh' 
essi Iridio tracciata per tu'.ti qiM"..|i che vogliono eii'.i'are in 
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un online Hgoluto, li n damino i t mondo tu migliale piova 
del noslio aiuole pei l i Illirica, del nostto rispetto poi In un­
zione fi niiccse Ma i osa iot i edibile1 ippi un 1 Uomini si sono 
coltici muli iilli tegola st ibiliU dalla Costitti/ioiu Mancese 
che U governo fi «Heine ululici» utt 'uiinnli pi 1 cistigmli d t­
v i i u ubbidito Cjtu io voglio che voi sii ssi f u m i t i tu rispo­
sta L i coslitii/ione francese e cllu si o no l i m i t a dulie 
baione Ito fiiutcesi­1 

A e io e hi cosa rispondono essi Niente, assolutamente nu titcj 
pei chi se lu e onliisioue di 1 pulci 1 civili e moli di pei ogni 
l i be l l i , i lo e celilo Volle pili veio si si ti l i t i dell i conlii­
stonc di i poti l i politici e litigiosi hollo il dispotismo isso­
luto il put isict dilli , 11 i ose» n/ i mot ili può ululino sotti usi 
dill'oppicssioiK , e Inolilo ]iin l ist il l ibilo nubi ne ' ( i ppt 
M i se I ucttol il t ictigiosi i nelle stessi ni un ibi I' « t o n t i 
politici egli i ni tot i invi stilo d i tutte li l iu t i si muntile ilo 
spilliti ilnn lite di quii millesimo che lo ino colpui I < lupo ­
1 ilnientc, non gli u s t i alcuni via di si uopo in sulli leti «, 
ni m i cielo 11 co t idi ili di 1 dispotismi) 

Pio IX. n p i i u d o n e l I8 l71 i ((insulti (il st ito t u die hi vinto 
solenne inculo i hi It sui t t/m un non tintinnano il pillile 
il alcuna istituzioni pai lumi nini i, ibi il imputa può Inni ai-
i andiicendu i ad nu olimi di i iati non n tilt t lui il potili 
eoi popolo, chi ti libimi toUiliuwiHilt in l domini i di) pupa 
e un'utnina 1 ili sono li sue pun i i e l i sui u idc i iM Vo­
lete voi dtinqiu dopo avu olissi li vostii linoni 111 siivi i il 
petto eli! popolo, nvolgi ile conilo il Suiti) P u b e e rosli in­
goilo a m u n g i l e l i sui tuie In tulli 1 casi t u o l i si lui­
7I0HC chi voi ivili i n i t i , si voi volili ionie 1 i u t e dit to 
lo st tbiliincnlo d un Governo t ostilu/iou ili m H o m i , \o i 
fato vtolcii7i il Fonl ibre si voi volili il list tintimi nlo de I 
governo assoluto di ditt lo divino, voi violale le vosln p i ­
lolc beigliele 

I., i litici 11 i flit i 11 e il inficili ì e cess i t i te nostre 
ti unno sono cul l i t i ni Bonn lini losto il Unni u,0io e nubi i 
Non i più questione di i OHI iasioni di e oncli/ioiii di governo 
coslitu/ion ile e iicimmno di savu libi i l i , queste non ci ino 
i h c le ìniecbute e gli ingegni il un uggii ito ioidi i 11 ( o­
SCUH71 e l i t igione pubbli! ì I m i t o 1 issidio si l eeo id i iu t 
momento ali i v u i l i II puni iM e u s i mi ito seni i nessun 
liti i coitduiuni ehi il su i ulu l i lo qui si i t l i fisi novelli 
cicli v nosti v spedi/ione l'ci i i i m o piglio, un' isscmble i in 
/lotuili i disciolli till (Initio d i l l i s e n b o l i , uni b u o u d t i 
rovescia 1 u n i i del sitili igio univi i« ili , uni n izion ilitu 
l imole, noi e itili imo un /1 dumi i lutto e l i t io 

Cosi si tei min t qui sto lungo e immuto se Iti n meo ih sol 
ligliwze st i l i t i tuli, di p u n i c e i pelle di li imi ] u t inient i n 
di obblique pioniesse ] eeu ibi sfu„gi il (un l i emu i con­
fessioni ehi io sipevi lune duvet i li ov usi il fondo di que­
sto (ovile Ilistibiliiiu nto ibi i_ oleic l e o i i i t u o ibi ilio divino 
senz i gi i i i i / i i , issolutisino d i l l i si l ib idi i dilla bue net t i , 
ristoi t/ioitt ib i 1811 st t i / i eoslitu/ioiie i n o il dono l e ­
pubbbe tuo che noi 1 u t unno il) It ili i in i it mio di 1 suo s iti 
gin e del smgiie ibi nosln solitili Noi lo eonli ssi uno m i 
chi il (olpo è i insello, il l i t io i computo H igionati sui 
moi ti lini he vi p K < 
I ' n un uomo (tu si piemie i m v ili pensile in mi no il 
tumulti di I j , tritìi», il siguo p u ovuli nte ehi l i itvolii/ioue 
(on lmu i i qniUo di vedete il discutine moi ih si ibilito ili 
([itigli sti ssi chi pensino di lOinbiUttlo io s p u t o n v o ­
l i i / ionuio e cosi i m o ibbit luto ehi non si niosli i in nes­
suni i, irte eon muraiole u i d u i i itti p i s s o ì suoi netniei 

Uomini di buoni lidi ditemi tomi lini ( u d i t e di n s t t ­
b i lm 1 oichni ìovisei indo tutte li no/ioni ile. I ! i eoseicn/i 
i l l i l l i l l , e s i l v i u l i sin l i t i ipi og„l indili l stilli nigi/ioiii 
ì s tess id t l dnt to son i l i l t li i/lon ibi i disti lilt i l i leligione 
pi osi pi i in ist In t i , l i s t i n t i 4 ( i tu ill un istone , un is­
fteuiblea n i/ion ile hbei unenti eletti dispi i s i d ill i s n i b o l i , 
un t g u m t ìeligiost st 11/1 ledi , un i noc i i t i s i n / i i n s t o e 
pei listili ilo l i l ibel l i di 1 culti i ìeondiiei lite 1 mio da fi 
(1 unu n i/ion tilt i urne i 

Voi volete i i p i i u e il disoidiue ino l i le , m i dove i egli 
se non e ni n o (he voi l i te ' il iltsotdiui tuoi ib i mettete 
le p t o p t e i/iont in p i n a t miti iddi/ione eolle p o p m p i­
lo le , e dnst gli nulli d u n 1 optilo e si hi m i ne questo i o­
polo , i 1 ngue seiondo t pimi d n Rossi i digli Aus t ine i , 
Itngendo di si i ai usi d t quisti i il nuli iglnte Horn i (pi in­
do esst miti igh ino V i n i / n e lo stillilo e in q u o t i emula­
zione una dittiteli/1 ti i mi bomb ini umido issoìtitisl i, e un 
bomb nil minilo modii ito Disiti dun moi ile 
e sostinole culli e limili ut t il p i ine ipo il un gemino elio 
non si vinili pi i noi Disoiduie moi ile e 1 imponi un' in­
t o n t ì poli t i l i the stif pone il finitisino delii ìtligiono di 
stato irvvuido plesso di be tv vehl,iolie di stilo i tbolit t di 
soldini molile e il solicene un poi olo ni nomi del ( il 
tolictsiuo peietii egli i ìesl i lo e i t t o lno lucuti e elio s egh 
avesse e ingt ito di Comunioni non st su ebbe pi us ito t vto­
lc t i tu lo jJisridine tuoi ile e il veisire ni lingue di luoco 
colla nuli tght, un v lede elio non si lu Disoleimi moi ile e 
lo s t ib i lue p i s s o di se l i l ibell i th i cul t i , e disti uggii 11 
presso gli i l tn Disouline mot ile e il sostituite nello que­
stioni di coscu IIM 1 iss issuno i t t i discussioni, le bombt igtv 
aigoinciiLi Disordine moi ile e il l i s t in i i n il s e n o dei siivi 
di Dio column indù il ti m i s s i e i u e t suoi sudditi Disoidtnc 
mor ile e il t u e d un uiucibio dt e uliveti un t iono i j i n 
tu ile 

Noi possi imo bine, ciò elio non s' et t m u fi t to ut l i a n 
( t i insult i lo si bei une quelli che noi eoinb illi uno , noi pos­
si uno bone d i s t i n t e l e il (une dell v gioventù il ili u n , m i 
ciò che noi non possi uno uccide mio questi uoiui ut egli e lo 
s t r app i l i loio il titillo di l l i loio motti Lo sfotzo elle noi 
abbiamo dovuto I n e pei disti uggii li e il pinieipio d i l l i loto 
l ibi t i7ioue Nostio ni i lg i ido questo singiu italiano clic noi 
abbinilo veisato i to i tcut i , i l i soigente oinit i uiesice dille 
della ìndipoiidetizi ì t i l i i n t t h e i s je t t iv ino ossi di genera­
zione in gelici azione tulli gli uomini il di cui cuoi e In bi t tu to 
pei la Causi d'I t i l i t ■■ Che doni.uni ivano du D iute l ' i t i u cu 
e Mucchi ivelli, Imo i N tpoloono Loul Cyion, tutti i gì mdi 
cuori che li inno ìdenliltcat i questa e itts t eon quell i nicdesiin t 
della umaniti­1 Essi itlendev ilio un atto d'cioismo ebe lond isse 
la nutioivdlvtu vtulnicv Questo eroismo tispleiulette lenendo 
fi onte alle put vulotose ti tt]ipe il Luropu, questo popolo ha 
mosti ito di esistile schiacciandolo noi 1 ibbiumo i n c l i t o 
ul mondo D ' o i in iv ititi egli può ossele inviso, pei cosso, 
mussaci ito, non annientalo Noi stessi abbiamo sei ilio il suo 
nome eoi suo sangue sopì a i sette colli, egli non può piu 
csseie cancellato Nostio int igni lo la pati la i tal iana, que­
s t ' I ta l ia attesi da secolo in secolo come uni spei i n / i del 
l'iiniaii genet e e sot t i sotto 1 nostn e o l p Noi stinto stt t i 1 
carnefici, csaa e stila la ina l ine CI 11 uh un hanno siputo 
m o i n e , 1 Italia vive pei scmpie L i l lancia non 1 lesena a 
fctroz7atlv una seconde volta 

Diinuni lo ptssioni t ieei nino, l i s t o n i dna l i Ti inerì 
nel 1848 ivcvi gettilo un grido pei ebiatuuie i popoli dia 
liberta L'I tu l iu intese questo gndo redeiitou , issi si sol­
levò i nioz/o dulia suu lombi Ma un popolo si tppiessò 
liedduiiiinte i questi nazione che ìisuseituvi ci to sttozzo il 
radiivoie1 questo popolo e la Fi mela 

Chi siili indi ìispotisubtle dell ' .issassimo della nazione 
per lu quale tutte le atti e fui olio ìigenetate alla vit i ci­
vile' ' è ella uni classo sola­1 è U boighcsiv1 e l i r m n e u ' 
Lo si dica 

lo non so ciò clic ne pensino i miei computi ioti ite ciò cite 
essi fanno p r addormentare l i loro coscienti Ciò che diti 
imo cit i lo io votici , e il Invanitile inani ih questo sangue ed 
ceco pei chi io s c i n o quisle lune Mi non e cosi fucili sot­
ti ut si con (Ielle p u o l e alU solidttitel i d'un omicidio soenlo 
Io sento sul mio pit to il peso d un assassinio, ni t imo sonno 
un i voce un gtiela l uno che Ini tu fitto di tuo fi dello 

Quivi e l t peni IOLI ile di 1 ti ili indio sod i l i ' qui i sum il 
castigo del nuovo delitto dt C u n o J Governal i sol unente d u 
mimisi si vedri hi l i i n n i pulitoli ni hou le uno stigmate 
incunei Habile, simple ngilali guuiiiiitii soddisf iti t c u n i da 
un isti Plinti d i l l i sci villi ali illi i estremità scn/a poli i 
•un st us i t u l l i l ibel l i o nel (In ilio ' L i v o i c i i essa stu/a 
pi odili u 1 Siigl ie l i ( ss i senza av i n / i l e 3 bi linnet t ess i senza 
m i r i n e * Sci vii i essi di I m m u t o , di fuci l ine, di sp ione , 
di sliotnenlo mei lidi ino il mondo si li/ i potere olii utedest­
nia ippiobl l iu dilli opeie sue ' Milcdclta t u 1 popol i , il 
suo Itvoto s u a isso pini ni dedotto > 

Noi li viciniamo n u o t i oggidì l i so l i du i c ' i del pillilo 
silumin umililo di l l i Poloni i , sino ì qut l i gelici u/ioiie si 
s t in i ln i l i solid il iitii di II' ississuno d I l i ln» 1 pel quinto 
h mpo incoia lu voci di qut I s uigiie giideii i ss i ronl io dt 
noi ' l idie dun indi uiveio pit 1 misti i uomini di s t i lo 1 il 
pillilo ( istigo di qui 111 (hi ([(lesti dun nule Ialino sottidcre 
si e 11 conti ssionc ebe l i loro coscu n / t e m o t t i , poicliò l i 
molti dilla coscicii/i e il veio st guati d un online dt cose 
che finisce 

Sono trsf» mttU alia hire in Vcrceih dalla tipo-

qiafia GuqUdmow' t veibah e sunto di voi bali delle 
delibera/ioni picse dal Consiglio DiMstonalc di Vei­

ccllt nelle sue tot nule dello noi so gutqno Ft a poco 
ne faremo cenno, almeno per quanto tignai da le prin 
cipah mattue in esse li aitate Piace intanto ih qui 
ri [ente il < et bale comet nenie la deliberazione pieba 
pn la sltada (ci rata da Alcssandua a Nomata per 
Casale e Vercelli, e dt cui alti a volta abbiamo qià 
pattato, invitando nuovammle i Casalesi e Vercellesi 
a piisenlaie sputi i ila) do una petizione alla Camera 
dei Deputali a confot lo del voto del Consiglio Divisionale 

Va baie dd Consiglio Divisionale di VetcdhdelSll 
giugno Ì8'i9 1 flettilo alla sdadti /diala da AdsMtn­
dria a Nmata pir Casale e Vercelli 

Udita li lettura dell­» proposizione pi esentala dal sig 
Consigliere Ingegnere Pietro Bosso dopo di aver ben 
csuiuimle e ponderale lutto le ctrcosl m/e re'ttivo ad 
un si importatile oggetto, oltre alle nigioni in essa con­

tenuto le qu ili sostanzialmente si iiferiscouo alla dinu­

nu/ione di spesi che tuttora dillo Siilo si ottenibile 
,ibb indoli melo l'intripiesa luca di Valenza perseguire 
quelli di Casale e Vercelli, eiodc necessario di pi esen­

tare al Ministero lo seguenti consulti u'oni gii in parte 
enunci »lc du convocili e mi morie sporte al Governo 
dai MuniLipii di ( i s d o e Vercelli 

{ Le spese dilla INuione gii incontrate nelle opere 
rclilive ni VII co del Po, non si ponno dire inutilmente 
giltite, poiché le aiginiture servono i meglio d i n / / n e 
quel fiume, a sistemarne il carso i sommo vaneggio 
dei lu morii alligni, ed il ponte potrà utilmente servire 
per un permanente pisso d'uni strida oi din u n non 
essendovi altro potile fisso inferiormente a Tonno fuor­

the il ponte sospeso presso Cisilt 
2 Li miggior lunghezzi di circa due migln risul­

tinle dal pn agone delle due Irteeie, come espone il 
sig Consigliere Bosso, e cosi tenue ni uni dilezione 
di sii ida feritili di non lincisene alcun conto nella 
scelta fn quisle due Iraccie, fi i cui quella di Casale 
e Vercelli avicbbe sull'alti a il vantaggio di essere mig­

giorniente concentrica colle più ragguaidevoh Provincie 
dello Stalo 

5 Tutti ben suino che lo scopo principale dille slride 
ferrale dev'esser quello eli congiunsero fi a loio i e entri 
di numerose popolazioni, giacche liovasi ora d mostrato 
di calcoli stilistici insilimi! su molte lince di stiade 
ferrile, ebe il prodotto nell 'estremo di esse trov isi rei 
rappoito di dieci ad uno fui l'utile di malo dui Iris­

porto dei viaggiatoli interni e di oggetti di loro produ­

zione e consuma/ione, e quello ricavalo dai soli viag­

giatori esteri e da oggcbli di transito 
4 La Linea che p issando illa distinza di vani chi­

lometri di Valenza e succi ssiv amcnle per barin ana e 
Mortici giunge a Novari, seone per siti qtnsi deserti 
e spopoliti, e le stazioni lunghesso presente!inno una 
senisissmia affluenza di viaggiatori, E per meglio dimos­

trare una tal venti si presero a confrontar fra loto le 
popola/ioni giacenti in due zone dt cinque m sei chi­

lometri sulle due direzioni, e dalle nozioni ncevute dalle 
più recenti stilistiche si iaccoglie che per Merl in a 
Nov ai a s'incontrano 27;m abitanti, e per Casale e Ver­

celli 9'l/m 
5 Ma oltre alle rispettive suenunciale quantità nume­

riche convien osservate li nilura di queste popolazioni 
Nella Loinellma sono pochissime famiglie alle quali ap­

partengono buissimi fondi e la massini t parto della po­

polazione e tutta agricoli, attici ili quindi al suolo di­

penderne digli ordini di pochi propnetain, e che non 
hanno molti bisogni, no miei issi, ne ti mpo d i viaggiale 
sulle sii ade fot rale All'opposto lungo l'altra traccia da 
Casale a Verielb lo propileii sono assai suddivise, il 
commi re io florido, animiti t 'mduslm, e quindi som­

mo il bisogno di muoveisi, di li asportarsi da un luogo 
all'altro, di ptomuovere, ampliare le suo illazioni e 
quindi ne loiiscguuu una maggiore tiffluenzi alle stazioni 
cho si foiincrinilo lungo quisle strade fonale 

6 II commercio di transito ira Genova e la Svizzera 
sarà anche più attivo passando per Casato e Vei celli, 
perche anche il commercio di puro trinsito aumenta 
sempre in proporzione delle maggion relazioni che in­

contra in viti, ma d commercio d'interni consuinn/ione 
e (raspollo non sarà solo lungo questi linea eccellente 
tre o quattro volto quello dell'alita linea in rapporto 
delle suindicate popolazioni, mi aumenterà in una pro­

gtessione assai più crescente, perche a Casilo ricevo i 
prodotti di 50 e più ternloru Comunali cho si rivolgono 
al Capo­luogo ton una estesissimi rete di strado Coniu­

nati, stile di pochi anni sistemale, e per cut giungono 
i vim del Monfcirato il cut smercio li svolgo e pet h 
Svizzera e per il Litlorale, punti estremi di questa slneh 
fonala, ed in Vercelli empono a cui convengono i pro­

dalli industriali d'Aosta, Ivrea, Biella e Varillo poste 
sulla Doia, sul Ceno e sulla Sesia, riceverebbe uni 
in issa di produzioni che aggiunto a quello del Mon­

fcrrilo bislcrebbiro di loi o sole ad alimentare prolietw­

mcitlc l 'eseieuio delle slmile ferralo sesua ab un con­

corso di oggetti di puro transito 
7 Oltie ul sommo utile che si ipportcrebbo alle Pro 

Miicie di < naie, Vi icelli e Biella collo addunandata di. 
re/ione, anthe il Governo ne nscnliiebbe uu grandissimo 
vatiltiggio nel trasporto del silo, del tabacco ed altri 
generi che si fanno A sue spese per li suddetta Provincia 

Lppeitanto riuscendo li sii tda di minor dispendio 
per la sui primitiva cosini/ione e susseguente tsertuio 
pm tilde allo sviluppo del commercio interno e ili Illu­

silo, riccoghendo maggior numero di popolazioni tigri­

colo ed industiiali, mentre elee esternate at Minislcio 
che ■ it si ■ assai cium cosi a queste popolazioni il vedti 
adottili e posta in principio di esecuzioni l'altra linci 
ptr Valenza senzi nemmeno permeitele cho si iacessero 
gli studi che i Munieqiii di ( isulo e Voi celli offnv ino, 
di fir fere a loro spese proprio, e come semplice eie. 
mento agli studi tompaiativi che avrebbero posta l'Au 
loriti Supeitore in gì ado di dure con maggiore cogni­

zione di t ius i un giudizio definitivo stilli linea di 
pieftrusi, e tonsider indo che lab studi potrebbero 
tuttora eseguirsi, fi nistanza al Ministero, aflinche si 
diano lo nei essine ptovvnlenzc, poiché prima d'mtra­

prendeie i lavori dilla strada ferrila tra Alessanibn, 
Valenz , Morlara e ENovira, stali ora sospesi, si uldi­

vengi ad uno studio della linea che dilaniala dt quelli 
d'Alessandna ilio stesso punto che si dirami quelli 
piogetlala per Vileit/a, pissi per S Silvatoie, ( isile 
Vercelli, accennando eguilmcnle i Novara, affine di 
polir conoscere a qmle citile duo direzioni dtbbasi diri 
la piefcieii/i ivulo ngu irdo non solo alla spesi di pumi 
costi uzione, ma ozi indio a tutte le altro ciriostan/o re 
lative alle pnpoli/ioiu per cui passa la progettata vii r i 
ai tapponi suoi commerciali, economici, strategici ed 
intern i/ionah 

C precedente lettura di quinto sopra, si sono li sigimii 
Presidente e Segrelaro sottoscritti. 

Il Presidente STAIU — J7 Segtctaro ARNIIFO 

'IERRUGGIA 2? Agosto.— Il nostio Municipio hi 
celebiato leu funeiali solenni a CARLO ALBERI0 
il Magnanimo —Nulla fu ì ispauniato peichè l 'appi 
rato miscisse cleono del Ligi minto Jlefunto, degno 
dell 'univti sale cioloie 

Ne disse le lodi il Padie G B GIULIANI, pioles 
soie di Eloquenza Italiana nell' Univeisita di Genova, 
che una felice oppoituuiU condusse in queste fenc 
autunnali a pissaivi alcuni giorni nella villeggiatili i 
del R Collegio Convitto di Casale. — L'ìllustie ed 
eloquente Somasco, comecché non pionunziasse uno 
studiato discoiso, fece glande impiessione sugli animi, 
e nell 'abbondinza della lingua e degli affetti, li tenne 
fissi, un oia e mezza all ' indica, sulle niemoiabih i n t n ­

pi tse , sui fatti, e sulla vita del Reale piopugnatote 
della Iudidendenza d'Italia. 

Alla pietosa funzione coopciarono pine valida­

mente i Padu Soinascln Essi v'mteivenneio in coipo 
coi loio iiumeiosi Convitton, palle dei quali assis­

tette dignitosamente al sucofugo vestita nel militate 
unifoune adottato dal Collegio 

L'iscnzione elogistica eia lavoio dell'egtegio In 
tendente NOE, eiano le alti e del valente e beiieme 
rito Rettole del Convitto, il Padie FRANCLSCO CA­

UMIM. 

AVVISO. 
GIORGIO PIANA fabbricante e riparatore di ogni 

sorta di Barometri, Termomeln, e Aeromelri e di pas­

siggio in questa citta, dove fermerassi da 6 ad 8 giorni 
Chi desiderasse valersi dell'opera sua nel riparare 

consimili strumenti od acquistarne dei nuovi, si dirigg» 
all'albergo dei Tre Re, ora Albergo Nazionale. 

C uscito il fasticolo 2 ° del Romanzo — MARIA DA 
BRESCIA. — Noi raccomandiamo caldamente al pubblico 
quest'episodio della rivoluzione lombarda negli anni I8'l8, 
I8'i9, composto dal bravo COSTANZO FLUII ini — Si vende 
dal divellati, e da lutti ì principili librai dello Slato 

A\v° FILIPPO MIILÌNA. Direttole 
GIOVIMI GiiunM Getentepiovvisono 

TIPOGRAFIA PI GIOVANNI CORBAUO. 

Jfiife 
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